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liV QUISTIO^'E BEI PASCOLI 
trattala ottani' anni fa 

DA UN ECONOMISTA FRIULANO 

Il secolo scorso l'u per V Accademia a-
rjravia udinese un' cpoea di grande l'econ-
dilà. I lavori dello Zfiiioii, dell' Asqtiiiii, del 
Ciiix'iiini, e d'altri valentissimi uomini, i di 
cui insei^namenli troverebbero tuttavia utilis­
sime applicazioni, esercitarono un" inlluenza in 
bene, della (piale noi risentiamo gli eirelti. 
Cheeciiè no dicano quc' poveretti, clie niaiu 
si (irs;(imenlano di velare 1' ignoranza propria 
uH'eltando dispregio per la dottrina altrui; 
senza 1' impulso dato allora dai nostri scrit­
tori di cose economicbe, mollo più arretrala, 
clic non sia presentemente, vedremmo la no­
stra agricoltura. Rra in quo' tempi presso di 
noi un' emulazione nel ben fare cosi nobile 
ed assennata, elle merìlerebbe di avere il suo 
storico; arilncbè in lutto la loro splendidezza 
brillassero dinanzi agli . ocelli della nostra 
gioventù quegli esempli. Questo non è uffi­
cio, al quale noi possiamo soddisfare com])le-
tamenlc; perchè un giornale non ò un li­
bro. Bensì però, leggendo quegli- scritti per 
istruirci, ne trarremo, secondo opportuuilà, 
(piiilclie pagina: ben inleso facendo ragione 
dei tempi diversi e curando meno 1' erudi, 
zinne storica, che le applicazioni eHettuabiii 
ai dì nostri ed un poco più in là dei con-
ijni della Provincia. 

P. e., oggi che si agita la qiiistione dei 
jmucoli (la' (juale, sia detto fra parentesi, era 
già stiUa decisa da una circolare del Giiver-
iio di Venezia nel '1821, con cui conferma­
va la determirjazione del 4790 che li proi­
biva sul fondo altrui) noi vogliamo conijien-
diare (]ualclic tratto in cui ne parla il Co. 
Ab. Gottardo Canciani, in un libro sull' a-
gricoluira friulana, premialo e pubblicato dal­
l' Accademia udinese ottani' anni fa. Quc' no­
stri vecchi aveano una maniera vivace e pro­
fonda nel Irattaic le quistiooi ; e con iiieno 
all'eitala gri-vitù di quello sogliasi adesso, sa-
lievi.rnì al regolo dei generali priiicipii mi­
surare le cose di utililà prescnlc. Non fac­
ciamo uiì allo di umiltà, dicendo che noi 
giornalisti d'adesso avremmo molto d'ap-
jirendere an(;be per il modo di Irallare la 
stampa da quei nostri vecchi. Ouell' andare 
diritti allo scopo senza molli-arzigogoli, quella 
semplicità dignitosa, quel rispetto verso i let­
tori, che si dimostrava iiell' occuparli di cose 
serie ed utili, fanno un contrasto che non ò 
lutto a favore dei tempi nostri, coi giri e ri­
giri nel campo delie generalità dei giornalisti 
mestieranti, e collo alternate adetlazioni di 
una scienza d'orpello e d'uno spirito di ac­
cano. Tanto è vero, che ciascun secolo ha la 
sua parie buona; e che nessuno può esimersi 
dalle lezioni del passato. Ma veniamo al Can-
ciaiii ed ai pascoli. 

Dopo avere parlato a lungo delle pro­
porzioni pia vantiKjgiose fra i prati ed i 
campi con molto savie vedute, il Cunciuni 
viene a parlaie dei pascoli, dicendo : » mi 
sia concesso il combatterli per quanto mi è 

possibile ; e di suggerire quei mezzi clic più 
degli altri possano agevolare di essi la total 
sottrnzione. Ora, perchè i Coloni gli vogliono, 
s'inlemlano le loro ragioni, dirette a farli sus­
sistere: perche i proprietarii li giudicano som-
tnamente dannosi, si ascoltino di essi le re­
lative risposte: e intanto la legislazione, udite 
degli uni, e degli alli'i lo opposte rillessioni, 
sovranamente fra essi la gran contesa decida. 
Amando V ordine in una materia sì interes­
sante per noi, questa in parti semplici si di­
vida, e si presentino in primo luogo certi 
fatti innecjalnli, i quali dall'uso dei pascoli ' 
n.ilui'almenle dipendono: si estendano poscia 
ncir aspetto più forte yli obbietti con che ri­
pugnano i Coloni alla sottrazione di essi, quin­
di si mettano le opportune risposte: linal-
mcnle si passi alla serie degli opportuni re­
golamenti. 

A. Si rifletta adunque in primo luogo 
come il) Friuli diversa sia la maniera di pos­
sedere i terreni destinati all' erba naturale. 
Certi di essi vengoiio posseduti dai proprie­
tarii con pienezza di diritto, non essendosi 
giammni introdotlo l'uso del pascolo; e que­
sti si contano in piccol nuuìCro. Certi altri, 
che sono in numero maggiore senza con­
fronto, si stanno sotto la proprietà de' par­
ticolari, non ingrassali, non coltivali, e colla 
servitù, avvantaggiosa ai Coloni, di poterli 
puscoicggiare in certi mesi dell'anno; mesi 
elio comunemente si riducono da S. HJicJiiuk 
a S. Giorgio, Certi finalmenlQ sono in mano 
de' Comuni, e questi, non coltivali, non in­
grassali, soffrono tutto l' anno il saccheggio 
dipendente da' pascoli. 

li. Già ragionando dei terreni del se­
condo ordine, questi sensibilmente veiìi^onó 
danneggiati dai pascoli; Sciìloiio essi il datino 
dopo S. Micliiele, percalle vi si espongono le 
tenere piante al totale disperdimento; lo sen­
tono a S. Giorgio, pcrchù' vi si guasta in 
essi l'erba nascente; e il danno stesso si 
aggrava considerando, che i pascoli siccome 
furono mai sempre, così mai sempre saran­
no d'eterno ostacolo alla coltivazione de' 
terreni, di cui si parla. Gli animali pasco-
leggiando i prati dopo S. Michicle, arrivano 
col dente fino alle radici,' le quali, non a-
vcndo più forza di rivestirsi in tale stagione, 
e quindi esposte rimanendo a' venti freddi, 
ed ài gelo, in gran quantità nel verno, che 
segue, miseramente periscono. Dall'altra par­
te l'erba dei |)rati naturali, avendo a S. 
Giorgio fortillcati i suoi getti, non è possi­
bile, che essa non sia dai pascoli sensibil­
mente danneggiata. L' erba tenera, e fresca 
0 resta soffocata in sul nascere dal calpestio 
dei pastori, e degli animali, o resta rovinata 
dal dente, che lacerandole il cuore, sottrae 
ad essa un grado sensibile di forza, ed in­
terrompe il corso introdotto della vegetazione. 
Che lilialmente I' uso de' pascoli sia d' eterno 
ostacolo alta coltivazione, ed agli ingrassa­
menti de' prati, ella ù una verità patentis-
sima : impercioccliò qual proprietario sarà così 
mal accorto di ben concimare, e di ben col­
tivare le sue praterie, (pialora, usando di tale 
economia, in vece di utile, ne ritrarrebbe 
egli danno? Su grave è il saccheggio de'pa­

scoli, qu.indo lo si restringo all' erba in sul 
nascere, quanto sarà eSso più sensibile, sé 
r erba pascoleggiala avrà già rinforzato il suo 
fusto? 1 terreni ingrassati, e coltivati metten­
do aduuquiì più a tempo i naturali prodotti, 
0 per consegueuza a S. Giorgio essendo in 
essi arrivata l'erba ad un'altezza significan­
te; egli è visibile, che l'uso de'pascoli vi 
dovrebbe portare danno maggioro di quello, 
che sia nei prati lasciati alla ventura. Posto 
adunque da [larlc il grave danno, clic porla 
I' uso dei pascoli alle messi, ai gelsi, ai bo­
schi, allo l'osse, alle piante, di che si for­
mano le chiusure; e jìreso l'uso medesimo 
pel solo as])etto, onde risguarda 1' erba dei 
prati naturali, si può concbiudcre fiancauieii-
te, che esso sia l'infesto distruiigilorc dei 
nostri foraggi, e 1" ostacolo più furie, perchè 
non s' ucci'cseano : ciò, che dovevasi dimo­
strare. 

G. A|)prRSSo le già da noi esposte ri­
flessioni, volendo ridotta a calcolo ragione­
vole la quantità del prodotto relativo alle tro' 
classi di praterie indicate in A, si può deci­
dere, che se un c'imjio di prato posseduto 
dai Comuni, e tutto 1'anno paseoleggialo ren­
de 1 ; un campo della stessa qualità non 
coltivalo, nò ingrassato, e paseoleggialo sola­
mente da S. Micbielo, a S, Giorgio, renda 
2 ; e un campo iiou calpestato, uè paseoleg­
gialo, ma sullicientemeiite coltivato, ed in­
grassato renda -4. 

D. Gli animali, che consumano 1' erba 
naturale sono i cavalli, e i bovi della Pro­
vincia, dei (juali altri appartengono ai lavo­
ratori delle terre, ed altri agli ordini diversi 
della popolazione. Wa nel comparto attuale, 
in cui si stanno, se gli animali dei coloni 
consumano 1000 carra di lìeno, quelli, elio 
sono in potere degli altri ordini, non ne con­
sumano elio \ : dal che ne segue, che tutto 
il (ieno della Provincia diviso in '100! por­
zioni, inillc di (jHdl'j appartengano alla 
massa colonica, ed •una sola agli altri or-
dini della Provincia. 

E. Ouelli, che tengono animali, o ritrag­
gono il ilcno dai |irali, che sono compresi 
nelle loro affillanze, o lo comprano da' pro­
prietarii: ma il prezzo de'fieni correndo in 
ra(jione inversa della qiiuniilù dì essi; egli 
è certo, che l'avvantaggio dei couipralori in 
questo commercio, sia sempre proporzionale 
alla quantità di tal prodotto. Dal che no se­
gue, che i lavoratori delle terre, e le per­
sone collocale in altro ordine, (ulti niiUzze-
runno iiell' abbondanza de' fieni, e /piindi 
nella coltivazione delle praterie: che un tale 
avvantaggio sarà sempi'e proporzionale alla 
quantità del consumo: e quindi per il dato 
D, che I' utile relativo alla popolazione colo­
nica saia a quello degli altri ordini corno 
4000 ad 1, quantità che nel confionto sva­
nisce. Ben inlesi i dati esposti ncll' articolo 
presente, io passo ad illustrare gli obbietti 
colonici, con che eglino pretendono di garan­
tirsi coiitra la sotlrazioue de' pascoli, 

Qualora si Iralla ili fiancare le pralciio 
dalla servitù de' pascoli, gridano i lavoratori 
delle terre, amplilicaiido il torto, che loro si 
fa; qual danno grave per noi, so a noi inaii-



ciisso \iii lille, sovvciiiinrnlò ! e. sruvA pascoli, 

r.on chu fioili'iiTiiio i no lii iiiiiniiili ? In og-

j.i,i, chi; tnltii In Ciunp înnn ò (icsliiinta all 'ali-

incuto ili essi, niaiicano, del liisogiio', Sfti'iin-

110 essi nduiujnc pi-icij)ilìHÌ all' inedia, cpinndo 

Il ])in lircvo eli conici cn/.a ni' fosso limitalo 

il i'oraUiS'w). Con 8, o al pili con '10 campi 

(li prato, chi> sono o storili, o elio alnicno 

vendono pocliiiisinio, comò n<iia siallii si ()o-

Ir.'iniio nodi'icc i iliussi animali, che pnre 

alla foltivaziono dello levro aialivc sono neces-

sani'; Ci diano .'i no'̂ li'i pndroiii un'estensio­

ne prativa siifllcie.nte, ed in allofu poU'onio 

noi fìir di mono dei pascoli. 

Sia ancora, ciic si c;)(U!;iiiss« il sistema 

agrario atlnalo, o che in seguilo di tal <'an-

{;iam(;ntn, aocresoiiila la nniiiorica delie pra­

terie, vi si niellesso in Fiiii'i T abbondanza 

del lieno ; ciò nonostante si Careliho torlo ai 

Coloni, l'rancando i trirreni, destinali ali' or­

ila natnraie, dal poter ossero pasoolegi^iali. 

Aollea oostiitnanza ha inlrodoUo ima tali; ser-

%ilìi dello terre in favor dei Coloni: ed il 

volerli spogliare npiiza conìjieiiM, sarebbe 

nn' ofl'esa evidente al loro diritto. Ouakmipio 

servitù annessa alle proprietà è appre/.iabile ^ 

ed il pre/,/0 appartiene a (pn.'lle [icrsono, od 

HfjiK'i <vir((i, filo !;odo))() dell' awanlaiipio. 

Se adunijLie non pnò nei^ai'si esservi aone«.sa 

ai prati naturali di ipiosta Provincia la ser­

vila dei pascoli, ed, essendo introdotta a fa­

vor de' Coloni, se dà ad essi nn diritlo ap-

preziabìle ; perdio li si voiraiino spogliare 

senza compenso ? Raildopjiino puro i nostri 

Signori la numerica de' prati, elio sol nuovo 

ii>rrcno nulla ibi noi si prelcmlo ; ma per 

rapporto all' antico, sempre snì-iislerà il no­

stro dirillii di pascoìep,;j;iaro, ancoracliè, d'aì-

trondo ilafa essendo a noi la sunieieir/,a 

do' foraggi, potessimo noi astenerci dal l'ar­

no liso, 

Ìv5a (picsta Icnnla è npsira, rijii^iiano ì 

• proprietnrii-. dnnipie con cpial ras!;i(ine s" ai'-

follano i lavoratori a saceliei!,|^iarl:i 'f Ó;Ì si.) 

è nn argomento, dio non concltin.ie, se :-,i 

considera, elio, aetpii-^lando essi il diriiiii di 

proprietà,- (jnesto alibia dovolo linitii'si a 

(pielli! ris(Mve, por eoi resl-isse intano il ^ios 

del tor/o. Chi iiià leinpo veiidelte nn' esten­

sione praliva, non poi.è veoderia, S(; noi? vnn 

(jiii'.lla servitù, da eoi essa Irovavasi areom-

p lionata", duiupie chi la eoniperò, dovè pure 

eoiiservarla a favore di '(pielli, ai tpiali per 

dii'illo atlivo apparleneva ; di nuniiera ci','', 

so franca da tal soi;i!;e'/.iooe, (a (roiita si ros:ie 

venduta nn Ivvzo dì più. il (c.'zo, che il 

compratolo ha esbovnalo di intìi :^. do\rà es­

sere il ri'lalivo compenso, cbe a favir (K i 

Comuni devo e!j,li pieservare. Non ;;ai\ioiii-

i^insli, se pirelendiamo di paseoie5ti;,iaro non 

avendo faia;;|.yo baslaole; e M ancora iìven-

dolo pretendiamo di non abliamlonare un tal 

uso scii/a compenso, (jnesli sono (ili ob-

buHii colonici;; s'asvoltino ora lo relative 

risposte. 

Se il danno occasionalo dai pascoli ca­

desse jiiineipalnicnlc sui proprietà) ii e dio 

voi, 0 COIDMÌ, paseol('gi;iaii(lo, ne i.raesle prò-

Ulto dal bu'o disc;ipito, ;-0iTiiÌ''.le sari bbe il 

viKlro ra|iionauienlo : DIO, ,V.' ('ô •i bii.oora 

cMstuiiKtìizn, ma .si; il siti:clii:;jijii> iii'.i ji.'ni, 

/titto rade sopra di co.''; non Ve.lo jici.-iiè 

vi oslinial(! con tanta l'oiza a piuteij^erlo. bi 

esamini un gran pillilo, si prenda in nias<!ii 

filila 1" esleiLsiono prutiva della l*ro\incia, o 

supponendola franca dii tal scn'iln, si cerchi 

(i()\o rnassimatricnle dirigerebbe, OaSii i suoi 

relativi avvantagi^i, 

lOOO misure di fieno sì abbiano in og­

gi da lutto le praterie del Frinii non conci­

male, noi) collii alo,, cil esposte alla indiscre­

zione dei pascoli da S.. IVlichiulo a S. Gior­

gio ; dnncjiKi per i dati Z?, n C, . qui sjo|ira 

illustrati, 2000 misure su ne raccoglierebbo-

no, qualora, sottratti i pascoli, non vi s" in­

terrompesse la vegetazione dei primi getti ̂  

non vi sì esponessero lo tenero radici ai ven­

ti, e al gelo del verno, e non vi si to|;liesse 

«i propricltirii ogni ragione di coltivare, e 

di concimare i proprii terreni. Oia d.i (|iif;-

sta duplicala (piantila, e dalla introdotta ab­

bondanza de" fieni di.'lla Provincia, ohi nini 

fra gli altri ne trarrcbìie il primo vhntaggio'f 

eli! più degli altri ulilÌ7/,erebbe'? V o i , o co­

loni; e ipicsto d(!vesi accordare come un 

fatto innegabile: Iinpurciocchìi il cos/ro coii-

s?(iiio_. per il dillo I), essendo il muHsiiiiD fa­

rebbe, svanire nel suo cuiifivitlo il minin%o 

consumo degli (diri ordini delta popolazione : 

e /' uliie che pnì) dipendere dalla ipamlilà 

de'' fieni nccrescinla si è travato seguire nel 

nel dato E la ragione dirella d".l consumo 

ìnedesimo. 

^ è vi giova il ripigliare, che WÌ tale 

vantaggio reggerelfbe, se (ulte le pralerio 

della Provincia l'ossero incinse nelle allittanzo 

coloniche ; ma che molle di esse essendo in 

mano dei proprielarii, il doppio raccolto, il 

quale per la soUrazione dia pascoli vi si do­

vrebbe in esse sperare, sarebbe un tale loro 

proprio, die nienle, o poco ritornerebbe in 

avvantaggio de' coloni. Onesta b una misera 

rillessione, che a voi non giova: jioicln^, sup­

posto il lìeno in umiio de' projirielarii, a chi. 

per la niasBiitia parte si venderebbe 'l A voi, 

che ne fareste il massimo consumo, e elio 

per conseguenza soli godreste dell' avvantag­

gio dei prezzi, i (jua'i. per il dato E, dimi-

miirebbono pruporzional;uneiile alla qnaiuirà 

del. fieno accreseiuia. Sia (imique, che en-

trinnr i prati nelle vostre afiiilaiize, sia che 

restino in mano dei pro]irietarii, voi utilizze­

reste eertamente data la soilrazione dei pascoli. 

Ma si contrapponga a (|n('sto la sua 

contraria immagine, e mettasi il diritto di 

pas^oleggiare più esteso di quello, die atltial-

iiHMilc si è; fingendo, a tulle le praterie della 

V fi IVI acid- (;ssere annesso imo ser'.'ilà iian-

ciicgiìiala dalla costumanza, per cui non solo 

da S. Michiele a S. Giorgio, ma ancora Indi 

i 'mesi dell' anno, dnvcssero i proprietarii 

sostenere in esse e il danno del fondo, e il 

saccheggio de' suoi prodolli. Ora in ({iiesla 

supposizione chi più degli altri ne trarrebbe 

di.scapilo? Per i.datl A, e B dovendosi in 

ipiesio sistema concepire diminuita Uno alla 

metà la somma aiiuali! dei nostri fieni 5 egli 

i' visiìiile, che dessa mandierebbe al bisogno 

degli animali, i (piali di jn(!sente esistono, e 

<h(- se in oggi essi vivono a])|nMia con tutto 

il lleuo che è, dovrebbono morir d' inedia 

col lieoo medesimo diiiiezz:ito, Gli animali 

dc'ia Proiuiteia si dorrebbero ridnrre alfa 

'• me":) dalla predente munerica, le colonie do-

I vrebhoHO snj'iire unii tal proporziono, ina 

non ri si avrebbe che la metà dell' aUuale 

amrime, ed i hu-ori delle terre arale, i 

(jnali dagli animali dipendono, non si pò-

trebbono compiere che per metà. Ora ini 

(piesia dipiiiiura non avicnile, 0 coloni, i 

sommo-gridi) del'a ' vostra iniseria'? da es^a 

11(01 conehindelc là vostra i'illima desolazione'/ 

Non vi lusinghino di asilo certi vostri arijii-

meiili, (H1 attendendo al reale delle già poste 

conseguenze, confessate: che vostro nnissi-

mamente sarebbe il discapilo, rptnndo la ser­

vila dei proli si volesse eslesa a tiil/i i 

mesi deir aitila. 

CIÒ ben inteso, io ragiono così: JNella 

già (iuta snpjm.iizione, voi miseri sareste, 

perchè, insieiite colla metà del lieno, vi iiian-

dierebbcro gli animali, il concimo, ed i la­

vori, che voi slessi afrermatc essere v tre 

primi elementi della coltivazione, e i Ire saldi 

priiicipii del vosiro buon essere. Volete adun-

(pie migliorala la vnsira situazione presente? 

non vi mettete ostaeolo al raddoppiamento 

dei tieni, che risultar dovrebbe dalla totale 

sottiazione dei pascoli; giacclni, cessando da 

cpiesta pratica, e gli animali, ed il concime, 

ed i lavori nelle vostre tenute si rnddnppiereb-

boiio. Il vostro stalo presente, paragonato 

con (piello, in cui vi trovereste, snjiposto il 

diritto di paseoleggiiu'e tutti i mesi dell'anno, 

vi da in immagine la proporzione die passa 

fra il vosiro puro vivere,. e la vo.itra mi­

seria assolalu: e il medesimo presLMite slato 

vostro, confrontalo con (piello, in cui vi tro­

vereste, dala la lolalo soltrazione dei pa­

scoli, vi dà la i)ro|)orzi(mC; ch« corre fra il 

rostro paro rivere, ed il ben vostro vivere : 

dilli,pr; siccome disdegnoriiste di essere mi­

serabili per ac(]instare il gius di paseoleg-

giare tutti i mesi dell'anno, così dovreste ab-

biindiMiare il gius,- che in oggi avete dei pa­

scoli da S. Miehiele a S. Giorgio, per mi­

gliorare del dojipio la vostra sorte. Già falsa 

è I' aigomentaziime, ,coii ebe, alTermaiido voi 

di non avere in oggi lieno bastante per i 

vostri animali, concbiudetc, che necessario vi 

sia il meiidieiirlo dai pascoli: giacché tutto 

all' opposto, in oggi veggendo voi la penuria 

di (piesla derrata, dovreste conchiudere, che 

tmiierebbe in vostro avvaiitag,!.5Ìo il cessare, 

e l'astenervi dal rovinarla*, ben certi che, 

se lasciando di pascole]j;glare, a voi mancasse 

ciò nonostante il l'or;ig.;;io, la causa di un 

tale difello pmre non si dovrebbe nella sot­

trazione (l(;i pasciili, ma nella brevissima e-

slensione, che in oggi intlla Provincia vedesi-

essere all 'erbe destinale. 

Ma senza cimipenso dovremmo abbando­

nare un diritio, die diede a noi,, e a noi 

mantiene aniiehissima costmnanza '? I [iro-

prielarii con giusto prezzo frniiehino i loi'o 

terreid, e noi cesseremo dal pascolcggiarli. 

Se si trovasse una città, in cui le case 

fosscri) poste, in modo, che gli slillicidii di 

esse reciprocamente ciulessoro sulla muraglia 

delle vieine; e se da tempo immemorabile 

vi si fosse annessa una l.d, servitù; e per 

conseguenza se ogni padrone avesse, col di­

ritto di dannoggiare altrui, 1' obbligazione re­

ciproca di essi're danneggialo ; ognuno, die 

vedesse esisliMile mia tal simmetria, sentireb­

be che (oase olilo ad ogni famiglia la perdila 

del prO|)rio diruto di d;uiiie!;giare, senz' altro 

compenso fuori che quello del lem essere da 

altri danneggialo ; e stolte ipiellc giudidie-



nl)!ic, che, por la ccjsioin: dt̂ l projirio gius • 
pi.flondesstjro- (pialciie cosa di più. Questa 
(li|iii)lnra' nintio in piena evidenza (piai sia il 
(lirilKi dî i Coloni sui prati dei partieoiari; 
0 qiiìdo delilia essere il loro compenso per 
la volontaria ressioiu!. di esso. L\erba, elio 
nasce in un Comune, vii'po per, la massima 
parte consumala dai coloni ahilanli: dunque 
ì prati del Connine medesinni, divisi pc-r il 
iinoicro delle colonie, daranno una tal (piota 
(li terra, dio pifi ai coloni di (piello, che sia 
ai projirieluvii, aijparlcrrà, Oneste (piote pra- • 
Uv(; sono lo case drlla (iuta città. Ogni la-
iiii»lia colonica ha il diritto di danno{i;̂ iarc 
col piiscolo le qiiolii di tutte le alire ; ma 
deve ella stessa solTriro nella (p.iola sua il 
(liuino del jiascolc ĵ̂ io comune : ed ecco {ili 
stilliciilii di una casa, elio cadono rovinando 
sulle iiiuraĵ lie della vicina. Cessando dai pas­
coli. oi:;ni (piota particolare si raddop|)iercl(l)(!, 
0 questo accrescimento toi'iierehhe a [wò dello 
l'iimiijlie coloniche; duiKpio sarchile , compen­
sala ahhasìanza In perdila pretesa del loro ini-
iiicmor^bili! diritto, o sloUc si dovrebbono 
(jiielle riputare, che oltre il non essere dan-
neiii^iate, ed olire l'nc(piisto annuo del dop­
pio ('orag!.;io, pretendessero qualche inasigioro 
risarcimento. Voi, o Coloni, sosteiiele esser 
vostro il iiitis di pascolci>;i;iare nei prati dei 
parlico'ari, i)iiaecliè per cosHimanza aniic.a no 
avete legittimalo il possesso. Non vi-do torto. 
Onesto diritto è apprezziabile, giacché ogni 
dirillo essendo ad altri oneroso, dcvesi da chi 
ne sotlre il danno, compcnsiire. Benissimo. 
Doinpie se i profirietarii volessero privar voi 
del duino, di cui si parla, dovrebbono a voi 
assegnare un compenso proporzionalo. Nego 
la, colisegiié'nza.'Se 1' ayvaiitaggio pcìr il cessare 
ilai iiascoli si sentisse; priiKjipalmente dai prò-; 
prielarii, bene ragionereste: ma, se princi­
palmente scntesi- du' voi;; egli è chiiiro, che 
per'il 'cedere del vostro diritto, nori dobbiate 
as[)0ltMi''o il ' coijipensó da altrui, ma che lo 
dubbiate, cogliere dall'utile, più che C(ìrlo, 
che a. voi torneicbbe ccssantlo da cosi/bar­
bara costiimànza. - i , ' i 

'••••Nnlìa Conlanào' a'duriqìie il r/edo signi-
fca'ntu' di (j'ùel ctàiciiìié, iilie gli akiiUali. 
perdono pascokgcjiando ; mdla il sicuro, de-
terinraiiieiito di essi pel caldo, e pel freddn, 
per i veati, e per le pìogrjieya cui restano 
sownìe esposti y nulla la perdila dalle per-
mne necesmrie' alla custodia di essi-^ questi 
ed altri discàjiiti , hùHa còmpiitandp, i qu'di 
pur sono- vostri, e posto il solo riflesso â  
doppio fieno che cogliereste cessando dall'uso 
de'"'pascoli, conchindete, che vostro sarebbe 
il jO'imo avvantaggio, e che, nella perdita del 
vostro dirillo^ avreste un compensò più che 
idìbondanle, sènza aspettarlo dai proprietarii, 
i quali più.piu'voi, che per sé stessi in que­
sto caso si alTaonuno, e in. Hiccia allalegi-
shiziiuie ,i vostri argomenti combattono. 

Si è dimostrato in Uiìto questo articolo, 
come i' pascoli siono in Friuli l' ostacolo, che 
]iiù ritarda la coltivazione dei prati naturali: 

:J si sono avv(jrliii gli elmetti avvantaggiosi, che 
i '̂'Si|ii'<'bbonn alla sottrazione di essi : e si è 
l i con(qiiuso, che se. gli oftVnti medesimi sareb-
I l liono siguilìcanti per i proprietarii, doVi-eb-
| g Dojisi sperimentare senza confronto più av-
^ vaniaggiosi alla popolazione colonica. Quale 
; | | intoppo adunque che sia ragionevole, vi si 
11 
.ìli 

potrà inconli'ore mctt(!n(Io questa, materia in 
mano della indipendente SnviczWi ? e «orno 
non Irovci'à in Lei sicuro accbglimi;nto ima 
riforma, c/t.e Aeco trarrebbe l' uti.k piihblico, 
e r arnantaygio di lutti i corjH /Subordinati?.-
La prqìhizioue assoluta dei pascoli i) ni) og­
getto interessante, a cui tutto • il Friuli do­
vrebbe tendere-di concerto; itìa siccome or­
dinata ' in un "sili colpo essa urterebbe • di 
fronte l'animo della, nostra popolazione co­
lonica; e siccome essa non preparata scon­
volgerebbe alincii ne' primi anni il sistema 
reale delle cose nostre, così lo mi lusingo di 
entrar nello spirito della Sovrana Veneta .soa­
vità, ])rcsentando la proibizione medesima, 
come dipendente da una serio graduata di 
leggi, di cui io passo a tentare il convene­
vole dettaglio. 

L' iutpianto dei prati ariìfìcinli. tal 
quale da .noi si fu, ordinato, anterioì'mente, 
0 deve essere appieno eseguilo o almeno 
sensibiliìietite introdotto prima che alcuììa 
cosa rvsli prescritta intorno ai prati natu­
rali ; iinpercioccliè i coloni fidandosi nei pa­
scoli, i quali anualineiite sono loro pcvmossi 
dal ĵ iorno 27 Settembre fino ai 23 di A-
prile ; e quindi eglino non provvedendo tanto 
foraggio quanto bastar potrebbe a nodrir nelle 
stalle i loro animali per lutto l 'anno; man-
cborebbc ad essi inlullibilincnte, quando d'im­
provviso vi si volesse mettere de'pascoli l'as­
soluto divieto. Per evitare adunque sì grave 
disordino il divieto di cui si ragiona sia an­
ticipalo da una legge o esortativa, o penale 
per cui, venga accresciuta fra noi l'erba de' 
prati artiliciali e per cui si faccia aperta quella 
via cli(j senza (orso.idi tutlftè la più spedila, 
e la piùi certa. Questa p7Tm« ordinazione deve 
servir di base ad allrei cHè ;si''"tneÌtera'nno 
oiiportune, quandi) seguiranno esse la serio dei 
mali, elle fuor degli altri spiccano fra, iifli 
dato ,r uso de', pascoli. •. . • 

Si rovinano- i pratiy perchè si poscoleg-
giano fino a S. Giorgio, teitipoin cui l'c-r-
ila,- che già'spun'tù'tende a rintoi'zaré il pro­
prio- fusto; dunque la seconda regolazione 
dovrebbe anticipar questo lcmpo,/e,//Vm'(3r,(o 
((//a Madonna di.ìlarzo, equiparando .,per;, 
questa (lelerjninazione gli animali bovini alle. 

, ]iecore montane e terriere che per legge nl-
liiriamente enuinata devono ili tal tempo slog-

. giare dai prafi deStiniiii alle poste. -—-Si rovi,-
nano i prati, pcrcìiò i paspoli sono di eterno 
l'alide pslacojo: alla coHivazipne, di, essi : djjn-

• quo jier la terza regolazione dovrebbonsi as-
sidutainenle proibire i pascoli:in quelle pra­
terie, che ; fossero chiusu'rate- con siepe,-', fos- ' 

.salate, ingrassate e lavorate. 'Questa eccczioiid 
animerebbe 1 proprietarii, e i coloni alla, col­
tivazione, che eeicasi. In tjucsla disposizione 

,di cose unto sarebbe,materia preparata, a ri­
cevere una qitarta'ìe^ge, per cui fosse ini­
bito a qualunque colono il pascolo fuori de' 
proprii terreni. Per questa vi si porrebbe il 
freno alla indiscruzione: giacché, dovendo i. 
coloni pascoicggiare in sul proprio, siguar-, , 
derebbono di rovinarlo per quel interesse, che 
non pu.onno' èssi sentire pascolegginndo nei 
tei-rcni altrui. Ed ecco il mornénlo, in cui 
si emanerebbe senza pericolo una, legge uni-. 
.versale inibente i pascoli in. tutti i, pruli del 
piano, e destinali al foraggio di quegli ani-
nudi, che servono ai lavori, ed alla colti­

vazione dei cainpi destiìUtli alle biade. Que­
sta . è la grada-i!Ìone|, che più di tutte sem­
brami e naturai, e semplice. 

La gradazione indicata dal Canciani s' è 
nelle vario sue parli venuta offolUiando già 
n qucsl' ora ; e solo resta di coronare l'o-
pcra di lui. 

Il principio, che il pascolo non sia 
giovevole air agricoltura, se non laddove 
(piesta coltivando assai poco terreno, le resta 
di ajiproìitlaro por il iiianlenirneulo dello 
luandre dei molti beni incolti, è sialo ormai 
rin)no';ciuto in agronomia, come comprovato 
dalla scienza e dalle, esperienze Calte. Rendo 
|iiù il bue mitrilo in istalla con luioni io-
raggi raccolti dal prato, o naturale collivato, 
od arlilìciaio avvicendato cog'li altri [irodolli, 
che non lasciilo andare al pascolo. D' ac­
cordo col principio; che ai tempi del Can-
ciani era chiaro alla inenle di alcuni ed 
ora ('; a (piclla di'tutti coloro che pensano, 
si è il fatto^ posteriore al suo ragionamento. 
Inloìidiamo di diro, che se questo valeva al 
suo tempo, in cui la popolazione nei nostri 
paesi era più scarsa e meno" necessitala a 
sforzare la coltivazione, trattando 1' agricol- • 
tara come un' officina industriale, iii cui 
tulio (hjbba essere calcolato per ottenere il 
maggior reddito possibile; ora esso acquistò 
un valore nuilto più grande in pratica dagl' 
incrementi notabili avvenuti nella popolazione 
negli otlaiila anni dacché (>gli scrisse, nella 
spaitizionc dei b(;ni comunali o nella ridu­
zione a colliira di (piasi tulli (pici lerreni 
incolli eh' cran riducibili ; nei progressi l'atti 
dai coltivatori: néU'avvicendamento dei prati 
artificiali collo granaglie sui terreni arativi ; 
nella coltivazione più eslesa (Ielle vili e so-

• prattutto dei gelsi,' che fruttano assai bclie 
, lonuii 'a• ceppala sull'orlo dei fossi;, nclla'no-

ccssità'ili cui sianio, per restaurare lejiQStro 
condizioni economiche, di spingere piili oltre , 
tale .cplli'-azi.one, conìc di , accrescere il nu--
inoro dei bestiami, ed in quella'non rnon(> pros- ' 
santo di ajiproruiaro nella regione delle ' sor­
give (le'gti. orli (lei fossi per accrescere la 
somma dei. combustibili.. Al tempo .del; Qan-,., 
ciani, se ,non sussisteva la 'itZ/toàdei .pascoHj' 
v' era. luogo almeno alia tolleranza. Ora, non 
avendovi più- (piasi beni comuni per [lasco-

; lare, od essendo di gravissimo danno i prtScì()li, 
nonché sul fJudo altrui, sul [iroprii, .essi di­
vennero intollerabili: poiché conviene calco- -
lare non solo i danni diretti clic i pascoli" 

; producono, ma anche i vantaggi che inipe-
discono. 

Conviene poi considisrarc, che i pascoli 
sui fondi altrui per legge non mai abolita 
sono assolutamente proibiti:, e che quanto si 
fa in contrario ò una costante ?jwfas«'qne:ci[e//ft' 
legge. Tutto adunque si riduce adesso a 
trovare i modi di agevolare V esecazione 
della legge: se si pensa bene, il modo a-
nico sarà forse quello eh' era proposto.,, dal 
Camiaìù, cioè 1' assoluta abolizione dei pa­
scoli. 

Essendo questa' riconosciuta iililisslma 
da tutti coloro, che ragionano, non si devo 
temere di iimilarc . c.pn essa fuori di propo­
sito il lilxìro uso della, proprietà. Si lascia , 
sposso libero di volere .il..proprio male'', iflia 
la società ha tii'nlfo e (?ocer(ì'"d'1nip?diìt( '̂'̂ ' 



CJK! uno diumerjijiumlo so slesso, diMm'f/yì 

anelia (jli altri. iNoi non lasctii'cmmn che nel 

bel mozzo (lolla citlà, un proin'ii.'lurio coprisse 

(li paglia III sua casa: eil una tale limila-

/ione del libero uso della piopiielà la vor-

i-fiinino, non solo [ler itnpcdiie il [icrkoh 

degl' inc(3ndii delle case ullriii, ma anche 

sotto all'ìisjietto del bello, iii'Qucbè la vista 

dei conviventi non sia oll'esu da (pmlcosa eli' è 

in bi'nllo contrasto coi più bi'lli cdilizii. Con 

tanto mugi;iore ragiono adiin(|iie si può limi-

tui'u r uso diìl diritto di pruprielà, inibendo 

i puicoli, quando cjtiestì riescono di gravis­

simo impedimento al niagi^ior prosperare del­

l' iiìdustria agricola. Quando si dico Società, 

a" intende mutua dipendenza e reciproca pre­

stazione. Se si tolgono queste dne condizio­

ni, Ili (juaii Iff/am gli uoiiiiiii, si riciidc nello 

sialo nehaijijio. 

Considerando adunque, clie ormai nello 

noslrt; Provincie la Campagna è, o deve 

«fe.'e ridalla, come una grande officina, 

in cai uilàaiid parte (atti, in qualità di su­

di proprietarii dei fondi, capitalimi, inge-

gnurij ca/nmaalri ed operai, per cai I' eco­

nomia del lavoro deve procedere con perfetta 

armonia di tatti qaenti elementi, ne sembra 

opportunissimo di doverci riportare, ri'<pcllo 

alla (piislione dui pascoli, ai principi! stabiliti 

dal nostro economista friulano del secolo 

scorto. 

STilìH MUmd 
m 

FllA.NCESCO COMELLI UDINESE 

iNel N. 2 di (jucsto foglio fecimo nien-
zionci d' im discorso Ictlu uclla patria Acca­
demia dall' ei^regio prof, di scienze naturali 
Doli. G. . \ , Pirona, mdlii vilii e ' sugli stu-
dii di Fruncenco Coine/li. Ora reclnaino, jiei-
cbè scgnalaniijnte i lìolanici ne a'Ulii.ino no­
tizia, la parte di i[uelU) scritto, che risguarila 
la scienza cui il nostro compalriotta pro-
i'cssava, •' 

« Fin diigli anni 4818 e -1819 racco­
glieva ed osservava molte piiinte indigene del 
nostro Friuli, e riconosceva nelle Specie da 
altri determinale, caratteri specifici d i ' erano 
sfuggili all' occhio de' più celebri osservato­
ri. — Il Selinum cenelnni di tìprongel, de-
l(irniìnato da (juestu insigne Bi)tunico sopra 
alcuni esemplari che ipiulche suo discepolo 
viaggiatore gli aveva presuntalo, manca nella 
frase S()i)C)lica di nn carnllere cosliinte, sfiii,'-
gilo anche ai Botanici jiasturiori, il (piale con­
siste nel verticillo di 3—8 rami che parlo-
110 LÌÌIÌÌU somninix del caule, il Suliiinm Oreo-
selinmn L. presenta carallere essenziale spe-
cilico nei 'picciuoli e nelle loro ramificazioni 
refcaUe. 

Le due Poe, P. Irivkdis e P. protcn-
sis Vi. che per le frasi spiicillehe date dai Bo­
tanici Caciimente si confundjno, percliè roiii-
inente si assomigliano in nioltìssime parli, 
vennero diàcriinìiiale per avere la prima le 
spighette della panicula sovrincoinheiiti le 
une alle altre prima e dopo il tempo della 
fecondazione, fenomeno che non presenta 
mai la seconda. Le altre due Poe, I'. Era-
groslis e /••. Meguslacliga L. che talvolta per 
la slessa ragione fra loro si coiii'ondinio, pos­
sono distinguersi da ci() che la Erngrosli/i 
ha la panicula divaricata e lassa, inenlre la 
Megustucliya 1' ha appiossiniata e ferma. 

A.I Polamogeton grunùneum L. fissò per 
caratlcre specifico le fughe vaginanii. 

i duo ikrastii, C tiemidaundruiii. e C. 

vulijalum facili ad iscambiarsi perchè ambi-
due annui e cespitosi, e coi petali bifidi di 
lunghezza eguale alle fogliolinc del calice — 
li dia'ti/isu l'uno d«iraltro (la ciò che il se-
midecandro ha i peduncoli di lunghezza tri­
pla delle foglie, e la metà di quella degl'in-
((M'iioclii; i iilanienti (l'gli sta(ni da ìi a ÌO 
barbati; la capsula vcntricosa e grossamente 
d'Hitata; i peli del caule avvicinati; i rami 
che partono dal tronco ad angolo ottuso. 
Mentre nel vulgato i peduncoli non ollre-
passano in lunghezza la metà delle foglicj u 
sono circa la metà dogi' ititernodii; i filamenti 
sono glabri; la capsula siibcilindrica, acuta­
mente dentata e ricurva; i peli del-caule e 
del calice patenti e subglandolosi; i rami che 
{lartoiio dal caute ad angolo acuto. 

Né i soli caraitcri specifici furono dal 
Comelli passati in rivista. Una pianta abba­
stanza comune nei siti ghiaiosi subalpini del 
Friuli, pintloslo nini al di Inori, e dal ('rcle-
bre Rai circa un secolo fa posta nel ge­
nere .C'/io/uJn7/(( venne dai *iì()laiiioi jiosle-
riuri portata, ora nel genere Lactiica per ave­
re ,il pajipo .stipitato; ora conipresu nel ge­
nere Prenanlhes a cagione del calice cali-
culato. Il nostro Botanico volle ricoiulurla al 
genere Cliondrilla per ciò che ha i semi an­
golati, nuiricali all'insù, e quadridenlati al­
l' apice, e ne ritenne il nome spccillco di 
Cliondrilla forojuUensis datole dal primo os-
servalore. 

11 genere Carpesium fra le Composte, 
le (piali tutte presentano caratteri dilKlcili a ri­
levarsi, olire un caraltcre ohe manca a tulle 
le piante di questa numerosissima famiglia, 
e riesce quindi facilissimo distinguere questo 
da tutti gli nlfri generi adini. E ,q(K;slo ca­
rattere sfuggito, a tutti i filologi, consiste 
nella presenza di ' molte glando'ette nettari-
Cere insideiui sui '.gèrnic per mezzo di un 
asse jiroprio |)ersist!enle. 

INeniico di tulle le innovazioni ojierale 
nella scienza, quando non sieno fondale so­
pra solide basi, mal solhiva di vedere come 
alcuni recenti Bolaiiici invece di dirigere i 
loro sludii a rellillcare le inesaUezze, e a 
correggere gli errori in cui incajiparoiio an­
che i più grandi ossi rvalori, non facessero 
altro che mutar nomi ricevuti da tutti, per 
soslilnirne degli altri, l'orse anche più adiìtlaii, 
ma inolili, e convenire in specie nuove le 
varietà di una medesiuia specie. 

Quanto fosse avverso alla corriviià nel-
r istituire nuove specie, lo dimostrò f]iiaii(li) 
gli venne tra le mani d Saggio nulle. y\l(jhe 
microacopicha del Doti. Biasoleito. iNelle an­
notazioni eh' cgìi fece a (pici Saggio, e che 
fu indotto a pubblicare nel 1835, pose in e-
videnza quali priucipli di lilosolia bulanica 
egli professasse, e (pianto valesse la sua po­
tenza d' ingegno, aiiclie in (piella parte della 
scienza, nella quale non aveva l'aUo• ancora 
sludii speciali. 

INel 1853 pubblicò un' altra Memoria, 
nella (|ijale colla solila sua salacità prese in 
esame certe produzioni crittogamiche che cre­
scono nelle nostre acipie dolci; e da vero os­
servatore, non acconleolandosi di raccoglierle e 
studiarle, volle osservarle per lungo tempo, 
e per molli anni di seguilo sul lungo stesso 
di loro diuioni. Pose in chiaro nella piima 
parte di questo studio, che le moltephci Ulre 
0 Tetrasjjore di varii Algologi, (piali la Ulva 
bulùosa e le Tttraspora gelatinosa, Inhrim 
e cylindrica di Agardh, la Telranpura la­
cunosa di Chauvin non sono che stati o mo­
di di una medesima alga, eh'egli chiamò 
Tetraspora polgmorphu, ed emise il sospetto 
che anche le Ulve ciispa di Liglilfool e di 
alili autori, e la turbinata di t'ollini iinii 
sieiio altro che varietà di sialo prodotte dalla 
diversa età delia medesima. 

[Nella seconda parl(! Jia retliiìcalo la col­
locazione naturale di un' altra alga, 1" llydìo-
diclgon alrieulatiun Uoth, che AgaiJh pone 

fra le Conferve r/enuine, Vauclier fra le suo 
Conjugate. e Duby subito dopo al genero 
Conferva:, e per la sua struttura trovò di 
non poterla collocare in alcuna delle divisioni 
proposte, presentando caratteri bastami per 
costituirne una divisione a parte. 

il segnare i coiiliiii Ira "un nnimnie ed 
una pianta sembra a prima vista facilissima 
impresa; ma la natura ha costituito degli es­
seri dolati di una (ngauizzazionc cosi senijiliee, 
che dilTìcilìssimo riesce il decidere a <pial(! 
dei due regni debbano essi appartenere, ser­
vendo (piasi di anello Ira 1' uno e 1' altro. 
INel novero di ipiesti esseri trovaiisi le Oscil-
larie, che dai iNaturalisli vengono ora poste 
fra lo Alghe, ora fra gli Aiiiinali. Il nostro 
iNaluralisla nella terza parte della sua Memo­
ria aggiunse nuovi l'alti, comprovanti 1' aiii-
inaliià di (piesti esseri, a (pielli già |)rodolti 
da Vauclier, e rmalmenle mostrò la fallacia 
di ondti fra i caraiteri proposi! dal celebro 
naturalista di Ginevra, per la distinzione di 
queste iinbarazzanlissime produzioni, che fu­
rono causa dì tante discussioni e di tanti 
errori. 

E ([ui avrebbero pure posto molle altre 
osservazioni che si irovano soltanto enuncialo 
in una dello pochissimo schede che il Comelli 
ha lasciato, per le quali egli aveva ricondotto 
alle specie naturali varie specie fiilizie eh' e-
rano state smembrate dal Dlcrunum disti-
chopkylluin, o tuxiforme degli autori, dal 
Gymnostoninm mierosloniani dulia iMentha 
ariensis e da molte altre. 

L' opposizione però che il nostro Bota­
nico fece agli specioniani non dipendeva da 
sistema. INè sollaiilo nel rettificare o correg­
gere gli errori degli innovatori adoperò tutto 
il suo ingegno. Non jioidie sarebbero le spe­
cie nuove proposte e fitte conoscere ai INa­
turalisli, se egli avesse potuto mcllcre assie­
me e pubblicare le mollo osservazioni cui 
non aveva cli(! nella sua meiiunia, e che 
dovevano cosliliiire uno Specimen Florue 
l'orojnliensis. Ma le conliiuie occtqiazioni 
della Farmacia, 1' indefessa cura nella edu­
cazione dei figli, e più uncoru la mal l'erma 
salute gli tolsero e lena e tempo per elTot-
tuarc (presto suo divisanieiito. Farò cenno 
solo dell' Amaranllius hixi/lorns che fu (in 
qui confuso coli' Ani. relrojlexns L. jier ciò 
che ha come quest' ullimo i liori pentandri a 
pontalilli, le brattee esteriori suhuiate cuspi­
dale e più lunghe del fiore e del frutto, ma 
che dev' essere distinto, perdìo il /ax//fo)'((.s' 
ha I' involucro cauqianuiato, patente e più 
lungo del fruitOj mentre nel relroflexus le 
foglioline del perigonio sono avvicinato e più 
brevi del frullo. 

E r Algssum ghmonemei la ChamO' 
nulla ofjicinahs • il Clieiranlas trislis, che 
comune nei lorrenli subalpini intorno a Ven-
zone, inni si trova che rarissimo al di là del 
Piiive; i Chenopodiuni murale e viride; gli 
Erodinm cicularium e moscliatani L' i lerit ; 
le Enphorbie annolina, carniolica Scop: o 
plalipìtyllos ; le Euphrnsie Oilonliles ed of-
jicinatis ; le Filago gallica e pyramiduta; il 
Mascari botryoido.s Mill; i liunuiiculus cas-
Sìfbicns e Panlolhrix 13. C ; ì Selinum Cervaria 
Crani, Cliahraei .le(|, MiclwJii ; la Sluchys 
sideritis Vili.; la 'Enssilago Pelasilus; le Viole 
campeslrìs M 15. e canina', V Araliis 'ita­
liana ; il Lantium Orvota; VAnwrantlins 
pallens o chlorostacltìjs Moretj il iìalunllius 
nira/is; ('Angelica sijiveslris^ il Scirpus 
macronatus : e fra le cri|iiogame i Gymno-
slomum pgriforme e Irunculolum il ÌJrynm 
viridulwn Seo[). il Hrynm conlroversum 
HiilTui. e tante altre specie corredale di in­
teressanti e nuove osservazioni dovevano far 
parte d\ quello Specimen. 

lAuyi Murerò Rcdalton. 


